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L’Italia si trova nel pieno di una trasformazione demografica profonda e silenziosa, ma dagli effetti dirompenti. 

Negli anni ’80 il Paese aveva ancora una base giovane ampia e dinamica. Oggi, quella stessa base si è drasticamente 

ridotta, mentre la popolazione anziana ha conosciuto una crescita costante e strutturale.

La sfida demografica non è più un tema futuro, ma un fattore già presente che sta rimodellando economia, lavo-

ro, welfare e territori.

L’analisi dei dati storici e previsionali elaborati da Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), relativi al periodo 1982–2025 

e proiettati fino al 2040, evidenzia con chiarezza la portata di questa transizione.

Si è invertito il rapporto tra giovani e anziani: nel 1982 i minori residenti (0–17 anni) erano 14,9 milioni, a fronte di 

circa 7 milioni di anziani over 65. Quarantatre anni dopo, nel 2025, la situazione è ribaltata, con 8,7 milioni di minori 

e 13,7 milioni di anziani e una previsione al 2040 di 7,3 milioni di minori e 16,3 milioni di anziani.

L’indice di vecchiaia — il rapporto tra popolazione anziana e giovane — è passato da 47 anziani ogni 

100 giovani nel 1982 a 157 anziani ogni 100 giovani e diventeranno 223 anziani ogni 100 giovani nel 2040. 

In altre parole, oggi per ogni ragazzo ci saranno oltre due anziani.

Il calo dei giovani è stato continuo: –4,9 milioni tra 1982 e 2000 e 1,2 milioni tra 2000 e 2023 con ulteriori diminuzioni 

previste per i prossimi anni , -1,4 milioni fino al 2040

Si tratta di una contrazione della base demografica giovanile del 41 % in poco più di quattro decenni: un fenomeno 

di lunga durata e strutturale.

 La forza lavoro si restringe

La popolazione in età lavorativa (15–64 anni) ha raggiunto il suo massimo nel 2014 con 39,6 milioni di persone. Da 

allora è iniziata una discesa lenta ma costante:

    • 37,5 milioni nel 2023,

    • 37,8 milioni stimati per il 2025, ma con proiezioni di ulteriore contrazione dopo il 2030.

Questo significa:

    • meno persone attive nel sistema economico,

    • un carico crescente sulle generazioni lavoratrici,

    • minori contributi per finanziare pensioni e servizi pubblici.

L’effetto forbice tra popolazione attiva e inattiva è destinato ad accentuarsi nei prossimi 15 anni, rendendo sempre 

più complesso mantenere l’equilibrio finanziario del welfare.
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Uno dei fattori meno discussi ma più rilevanti è la diminuzione della popolazione femminile in età fertile (15–49 anni):

La riduzione è di oltre 2,8 milioni in 30 anni.

Anche se aumentasse il tasso di fecondità, la platea di donne potenzialmente madri si è già ristretta. 

Questo determina un vincolo strutturale alla crescita demografica futura.

La Puglia come caso emblematico del Mezzogiorno

La Puglia offre uno spaccato ancora più netto del fenomeno. 

Anno
Donne in età 
fertile

1982 13,8 milioni

1995 14,4 milioni

2025 11,3 milioni

Nel 1982 la regione contava circa:

    • 1,2 milione di minori,

    • 380 mila anziani,

     

Oggi la situazione è invertita:

    • circa 558 mila minori,

    • oltre 900 mila  anziani,

    

Le cause sono duplice:

calo rapido della natalità,

forte emigrazione giovanile, che svuota la fascia produttiva e riproduttiva della popolazione.

Molti comuni pugliesi — soprattutto nelle aree interne — presentano oggi una piramide demografica rovesciata, con 

più over 65 che giovani, mentre i poli urbani e costieri concentrano popolazione e servizi.

Proiezioni al 2040: un’Italia sempre più vecchia

I dati previsionali del foglio “Italia” mostrano un progressivo rafforzamento di queste tendenze:

    • calo ulteriore della popolazione giovane,

    • crescita della quota di anziani oltre un terzo della popolazione,

    • aumento del rapporto di dipendenza (anziani+minori / attivi) verso valori prossimi al 70 %.

L’Italia sarà, di fatto, un Paese con una base produttiva ristretta e una popolazione anziana ampia e stabile.

Implicazioni economiche e sociali

Questa trasformazione demografica ha effetti sistemici, che vanno oltre la statistica.

 Mercato del lavoro

    • Riduzione della forza lavoro disponibile.

    • Maggiore difficoltà nel ricambio generazionale.

    • Possibili carenze croniche in settori strategici (sanità, scuola, industria, servizi).

Welfare e pensioni

    • Crescente pressione sul sistema previdenziale.

    • Squilibrio tra contributi e prestazioni.

    • Necessità di riforme strutturali per la sostenibilità.

Territori e infrastrutture

    • Spopolamento delle aree interne e rurali, in particolare nel Mezzogiorno.

    • Concentrazione di popolazione e servizi nei poli urbani e costieri.

    • Rischio di marginalizzazione di intere aree territoriali.
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Domanda interna

    • Cambiamento nei modelli di consumo: meno spesa per famiglia, istruzione e casa; più spesa sanitaria e 

assistenziale.

    • Impatti diretti su produttività, investimenti e crescita economica.

Le politiche possibili: agire oggi per il domani

Affrontare l’inverno demografico non significa semplicemente “aumentare le nascite”

Serve una visione di sistema, con interventi coordinati su più fronti:

    • Politiche per la natalità: incentivi economici, servizi educativi e sociali diffusi, conciliazione lavoro-vita privata.

    • Integrazione migratoria qualificata: per riequilibrare la struttura demografica e sostenere la forza lavoro.

    • Sostegno all’occupazione femminile: leva cruciale per incrementare i tassi di natalità e rafforzare la base attiva.

  • Rigenerazione territoriale: investire nelle aree interne per contrastare lo spopolamento e riequilibrare la 

distribuzione demografica.

    • Riforme previdenziali: per garantire sostenibilità in un contesto di squilibrio crescente tra attivi e pensionati.

popolazione 
femminile in età 

fertile 
(15 e 49 anni)

popolazione 
in età 

lavorativa, 
(16 e 65 

anni)

Minori 
residenti

(0-17)

1982 13.780.102 36.123.413 14.937.195

1983 13.845.718 36.477.572 14.582.063

1984 13.904.451 36.900.432 14.225.833

1985 13.970.646 37.342.878 13.859.754

1986 14.022.163 37.610.019 13.514.331

1987 14.093.125 37.744.266 13.157.092

1988 14.149.211 37.894.679 12.788.712

1989 14.182.581 38.061.340 12.465.052

1990 14.213.422 38.204.753 12.117.138

1991 14.226.874 38.369.848 11.791.675

1992 14.358.948 38.732.802 11.199.163

1993 14.352.152 38.745.275 10.938.593

1994 14.342.441 38.713.277 10.690.225

1995 14.320.967 38.666.808 10.474.761

1996 14.301.513 38.582.887 10.296.783

1997 14.196.280 38.443.728 10.171.392

1998 14.098.778 38.338.052 10.085.348

1999 13.987.500 38.226.317 10.007.002

2000 13.893.675 38.105.452 9.939.968

2001 13.805.477 37.978.948 9.878.974

2002 13.728.187 37.857.341 9.820.606

2003 13.685.832 37.842.790 9.818.790

popolazione 
femminile in età 

fertile 
(15 e 49 anni)

popolazione 
in età 

lavorativa, 
(16 e 65 

anni)

Minori 
residenti

(0-17)

2004 13.772.007 38.030.330 9.837.708

2005 13.803.766 38.171.140 9.903.161

2006 13.783.433 38.137.835 9.970.500

2007 13.746.126 38.097.725 10.004.019

2008 13.831.851 38.367.420 10.070.637

2009 13.866.885 38.587.125 10.126.621

2010 13.828.653 38.700.561 10.153.432

2011 13.782.315 38.812.065 10.149.272

2012 13.684.631 38.879.712 10.134.044

2013 13.582.795 38.824.691 10.133.508

2014 13.439.542 38.699.601 10.097.578

2015 13.230.365 38.497.443 10.029.818

2016 13.022.773 38.328.392 9.940.907

2017 12.809.558 38.197.715 9.833.325

2018 12.602.357 38.094.945 9.715.484

2019 12.407.796 37.999.832 9.573.155

2020 12.209.642 38.212.218 9.433.159

2021 11.965.446 37.820.954 9.351.113

2022 11.749.520 37.658.217 9.218.914

2023 11.606.851 37.519.217 9.064.590

2024 11.518.302 37.831.555 8.930.478

2025 11.389.929 37.776.015 8.764.137
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L’Italia è entrata da tempo in un inverno demografico strutturale. 

Il ribaltamento del rapporto tra giovani e anziani non è un fenomeno ciclico: è una trasformazione profonda e 

duratura, che influenzerà economia, lavoro, welfare e territori per i prossimi decenni.

Per regioni come la Puglia, questa transizione rischia di amplificare i divari territoriali e produttivi già esistenti.

La sfida è enorme ma non impossibile: occorrono politiche lungimiranti, investimenti mirati e visione di lungo periodo. 

Agire oggi significa costruire un equilibrio sostenibile tra generazioni, garantendo coesione sociale e competitività 

economica in un Paese che cambia volto.


